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migliorate condizioni dei commerci, delie industrie e 
dell'agricoltura. Quindi tutti, se non in eguale cifra, al-
meno proporzionatamente debbono contribuire alla 
spesa. 

Osservo poi all'onorevole Miclielini come non sia il 
caso qui di applicare le dottrine autonomiciie adatte 
allo svolgimento interno di ua paese ; qui si tratta della 
rappresentanza all'estero, ed in questo caso essa spetta 
di pieno diritto al Governo. Sua ne è la responsabilità, 
suo l'onore della riuscita, per la parte che concerne 
l'ordinamento. 

A nessun scrittore che di materia amministrativa 
siasi occupato venne mai in mente di proporre il di-
scentramento nei rapporti di uno Stato con un altro. 
L'azione governativa deve essere ristretta il più possi-
bile, siamo d'accordo, ma nessuno potrà negare al 
Governo il compito di rappresentare il paese all'estero. 

Non è possibile inoltre applicare le dottrine auto-
nomiche in questo caso, perchè mancherebbe quella 
unità di concetto e di adone che non è mai troppa 
nelle relazioni internazionali. 

Se si volesse che ciascun esponente potesse interlo-
quire nei sistemi stessi dell'esposizione, io credo clie la 
confusione non farebbe che aumentare ; naturalmente 
vorrebbe ciascuno essere nelle migliori posizioni, avere 
il maggiore spazio, e forse anche ottenere i principali 
premi. 

Prima che questa materia possa venire altrimenti 
che con l'azione del Governo regolata, passerà molto 
tempo, anzi dirò che bisognerà prima mutare buona 
parte degli ordinamenti che ci governano, la qua! cosa 
non vedo nè possibile nè utile. 

Quanto poi alla parte politica, trovo non sia qui il 
caso, come si espresse l'onorevole preopinante, di vo-
ler perdonare od obliare il passato. Nelle condizioni 
in cui ci troviamo è opportuno solamente di non ri-
cordare. La presente è una questione di convenienza 
di concorrere ad una esposizione, prima perchè le con-
suetudini internazionali lo esigono, in secondo luogo 
perchè non si è mai dato il caso che una potenza in-
vitata abbia risposto con un rifiuto, qualunque sieno 
le sue condizioni finanziarie. Nel caso attuale, trat-
tandosi di concorrere ad una esposizione a Vienna, 
credo che tanto meno si potesse rifiutare, appunto 
perchè sono passati pochi anni dai luttuosi avveni-
menti che nessuno ha obliato, appunto per provare i 
miti nostri intendimenti e per poter continuare quei 
rapporti e quei riguardi diplomatici che abbiamo tutto 
l'interesse, tanto noi come l'Austria, di mantenere. 

Io spero che l'onorevole Michelini non vorrà insi-
stere nella sua opposizione. Per la parte politica 
vorrà riconoscere l'opportunità del nostro concorso 
all'esposizione di Vienna; come per la parte finan-
ziaria spero si voglia per ora tener soddisfatto della 
minore spesa e del passo fatto per far contribuire co-
loro che ne ritraggono vantaggi immediati e diretti. 
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Per queste ragioni prego altresì la Camera di adot-
tare le conclusioni della sua Commissione, approvando 
questo disegno di legge. 

COLONNA. Quando io sentiva che l'onorevole Miche-
lini voleva fare una raccomandazione, io credeva vo-
lesse ripetere quella che riguardava la nomina dei giu-
rati; ed è perciò che io prendo la parola, onde pre-
gare l'onorevole ministro perchè voglia ripetere alia 
Camera la promessa fatta in grembo alla Commissione, 
e dire ss, in occasione della esposizione generale di 
Vienna, intende promovere quelle spedizioni di operai 
che credo molto utili nelle esposizioni, perchè molti 
degli operai italiani disgraziatamente non conoscono 
il progresso che si può ottenere, stando nella piccola 
cerchia del loro mestiere o della loro arte. 

Io farò un'altra raccomandazione all'onorevole mi-
nistro, cioè che nella nomina dei Comitati locali voglia 
scegliere persone le quali siano veramente attive e ri-
fuggenti dai lavori generali ed accademici, e possano 
far rappresentare all'Italia quella parte onorevole che 
forse non ha interamente conseguita nelle esposizioni 
passate. 

Finalmente rispondo all'onorevole Manfrin riguardo 
al concetto politico. 

Egli dice che non è il caso, nè di perdonare, nè di 
obliare, e che non è neanche opportuno di ricordare ; 
ed io dico che questa questione è fuori di proposito 
interamente. Quella che opprimeva era l'Austria de-
spota, assoluta ; adesso di fronte a noi sta l'Austria 
liberale ; tra l'ima e l'altra non bisogna mai fare con-
fusione. 

MICHELINI. Forse, se mi fossi meglio spiegato, se non 
avessi omesso alcune idee, l'onorevole relatore non mi 
avrebbe fatte quelle obbiezioni che ho udito. È dunque 
debito mio di supplire alla mancanza, tanto più che il 
mio breve discorso potrebbe a?ers fatto sulla Camera 
quella stessa impressione che fece sul deputato Manfrin. 

Nulla dirò circa il dimenticare o perdonara gli an-
tichi soprusi dell'Austria verso l'Italia. Se non nelle 
parole, siamo d'accordo nei fatto, nei sentimenti. Insi-
sterò maggiormente nella parte economica. 

Mi pare che l'onorevole Manfrin dicesse in sostanza 
che vi sono delle spese fruttifere, che bisogna seminare 
per raccogliere. Io questo lo ammetto, ma non credo 
che tale sia la spesa di cui ora si tratta. 

Esaminiamo un po' accuratamente la cosa ; fac-
ciamo un po' di analisi di questo fenomeno economico ; 
imperciocché solamente coll'osservazione si può per -
venire alla conoscenza del vero nelle scienze morali, 
come nelle fisiche. 

Le industrie prosperano mercè il capitale ; senza il 
capitale non può aver luogo produzione di sorta. Se 
i poteri legislativi, decretando il concorso dell'Italia 
all'esposizione di Vienna, decretassero contemporanea-
mente la creazione dei capitale necessario acciò abbia 
luogo, chi non darebbe il suo voto all'esposizione ? Ma 


